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Lectio del sabato   23   maggio  2026 

 
Sabato della  Settima  Settimana del tempo di Pasqua     (Anno  A) 
Lectio : Atti degli Apostoli  28,  16  -  20.  30  -  31 
            Giovanni  11,  45  -  56   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, ai tuoi figli, che hanno celebrato con gioia le feste pasquali, concedi, per tua 
grazia, di testimoniare nella vita e nelle opere la loro forza salvifica. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  28,  16  -  20.  30  -  31 
Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia. Dopo tre 
giorni, egli fece chiamare i notabili dei Giudei e, quando giunsero, disse loro: «Fratelli, senza aver 
fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e 
consegnato nelle mani dei Romani. Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, 
non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. Ma poiché i Giudei si opponevano, sono 
stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la 
mia gente. Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza 
d'Israele che io sono legato da questa catena».Paolo trascorse due anni interi nella casa che 
aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e 
insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli  28,  16  -  20.  30  -  31 
● Con questo testo Luca conclude il suo libro sulla missione degli apostoli: "gli Atti" che hanno 
intrapreso, fermandosi, in particolare, prima sulle iniziali vicende di Pietro nella Comunità cristiana 
e poi sulle missioni di Paolo. Ora Paolo è giunto a Roma. Lo spiega lui stesso: ha fatto appello a 
Cesare in seguito al suo arresto a Gerusalemme da parte degli ebrei che poi lo hanno consegnato 
ai romani (28,17-20). A Roma Paolo convoca i notabili dei Giudei per spiegare la sua posizione. Gli 
garantiscono che da parte degli ebrei di Gerusalemme non è arrivata nessuna accusa contro di lui 
per cui non ci sono preconcetti, né sono state inviate spie o staffette per scoraggiare e metterlo in 
cattiva luce. Paolo inizia, perciò, un poco rassicurato, il suo annuncio e lo fa utilizzando tutta la sua 
conoscenza e preparazione biblica: "cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge 
di Mosè e dai profeti" (28,23). 
Qui, come ha sperimentato altrove, si ritrova con diffidenze e rifiuti anche se alcuni si lasciano 
convincere, provocando una sua reazione rassegnata, nella constatazione che non può aiutare il 
suo popolo a incontrare il Messia. E' l'occasione che Paolo intravede, come segno di inizio di 
predicazione ai pagani. E' avvenuta la stessa cosa ad Antiochia di Pisidia (13,46-47) ed a Corinto ( 
18,6.). Lo scontro e il disagio lasciano insoddisfatti tutti, per cui "se ne andarono a casa". E questo 
significa un ennesimo smacco per il compito di evangelizzazione. 
Paolo non rinuncia a priori, ma sa che si deve iniziare dai fratelli ebrei senza potere trovare scuse 
poiché i suoi fratelli nella fede hanno diritto di essere i primogeniti della salvezza. Poi però ritorna 
sul lamento di Isaia (28,26-27) che, in seguito, è fatto proprio dal racconto dei 4 Evangelisti per 
giustificare il rifiuto di Israele di fronte alla predicazione di Gesù. 
La conclusione è l'universalismo: "Questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse 
ascolteranno" (28,28). Paolo non si scoraggia, ma opera "con franchezza e senza impedimenti" 
(28,30) con tutti quelli che vengono a lui. 
Si fanno spesso programmazioni e progetti, ma poi il Signore ti conduce per altre strade che vanno 
riconosciute e seguite. La Comunità cristiana impara a scoprire il vero significato del privilegio e 
della elezione di un popolo che non diventa esclusivismo di scelta da parte di Dio, ma che si fa 
servizio, annuncio gioioso. Come credenti scopriamo la responsabilità di dover svelare la novità 
del Padre della misericordia per ogni persona poiché il Padre desidera che tutti siano raggiunti nel 
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suo messaggio di novità e di speranza. Perciò il messaggio di questi giorni, ma che i Pontefici ci 
stanno facendo da anni, è:" Aprite le porte, incontrate le persone, accettate di condividere". 
 
● "Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che 
venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù 
Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento. "  (At 28, 30-31) - Come vivere questa Parola? 
Siamo al termine della lettura degli Atti e siamo alla fine della storia di Paolo. Tra mille traversie 
egli è arrivato a Roma. Ci è arrivato "costretto", ci è arrivato infatti non di sua spontanea volontà 
ma mandato da Dio e ci è arrivato in catene, prigioniero, perché l'unico modo per realizzare quel 
viaggio era trasformare l'odio e la contrarietà dei suoi conterranei e correligionari naturali che lo 
accusavano e lo desideravano in galera e morto, in opportunità. Paolo è il mezzo con cui il 
Vangelo arriverà a Roma, allora cuore del mondo. Le sue catene, il suo corpo, dunque la sua 
intelligenza, la sua parola porteranno Gesù oltre i confini geografici e culturali della Palestina e 
daranno all'esperienza di Cristo universalità. La sua prigione ha mura che lo contengono, ma sono 
mura come quelle del Cenacolo, attraversate dal corpo risorto di Gesù. Mura che non bloccano, 
non fermano; infatti senza impedimento Paolo annuncia il regno e le cose riguardanti Gesù, il 
Signore. 
Signore, ogni nostra prigioni si trasformi in opportunità di annuncio. Aiutaci a non vedere solo 
l'ostacolo, l'impedimento che ci bloccano. Aiutaci ad avere coraggio e a trasformare la paura che ci 
incatena in forza di nuova evangelizzazione e di costruzione di nuova umanità. 
Ecco le parole dalla sequenza allo Spirito Santo : 
"Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. 
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna." 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  21,  20  -   25   
In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella 
cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro 
dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio 
che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la 
voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe 
morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?».Questi è il discepolo 
che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi 
sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il 
mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Giovanni  21,  20  -   25  
● Il Vangelo di Giovanni termina con questa sequenza quasi cinematografica. Gesù si allontana. È 
seguito da Pietro. Pietro si gira e vede Giovanni che li segue. Ancora confuso per la fiducia che 
Gesù gli ha appena dimostrato (Gv 21,15-17), interroga il Maestro sul conto di questo discepolo 
che si è comportato certo meglio di lui. Ma Gesù non risponde in modo chiaro. Ma, a dire il vero, 
non importa molto la sua risposta. Ciò che conta è che Giovanni l'abbia sentita e che possa perciò 
riferirla. Ciò che conta è la fiducia data al testimone. E, al termine del proprio Vangelo, Giovanni 
insiste sulla serietà della sua testimonianza: "Questo è il discepolo che rende testimonianza su 
questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera" (Gv 21,24). Niente 
importa più di questo. Bisogna che sia vero, altrimenti perché credere? Giovanni lo ripete 
continuamente. Si ricordi quest'altro passo: "Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua 
testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate" (Gv 19,35). La nostra 
fede si fonda sulla testimonianza degli apostoli, come la fede degli apostoli si fonda sulla 
testimonianza di Gesù (Gv 8,18). Gesù ha dato la vita in segno di fedeltà alla verità che egli stesso 
testimonia. Così, gli apostoli moriranno martiri, non perché fanatici, ma perché testimoni di fatti e 
non di idee. Quand'anche li si ucciderà, i fatti resteranno delle realtà, proprio come la morte e la 
risurrezione di Gesù. È su tale realtà che Giovanni insiste concludendo il suo Vangelo. È questa 
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realtà che noi dobbiamo testimoniare. Ecco perché gli apostoli e, dopo di loro, tutti i fedeli tengono 
a sottolineare che Gesù è risorto veramente e che è veramente vivo. E ciò è vero perché reale (Lc 
24,34). Cristo è risorto, alleluia! È davvero risorto, alleluia! 
 
● La scena descritta dal Vangelo di oggi è una scena interessante per tutto quel carico di umanità 
che si porta appresso. Pietro, dopo aver pareggiato i conti con la misericordia di Dio (sempre se si 
può parlare di pareggiare i conti con chi ti perdona gratuitamente), si gira e vede il più piccolo dei 
discepoli, Giovanni, il discepolo amato, seguire lui e Gesù. Pietro ha una reazione di gelosia 
tipicamente umana, tipicamente di chi vuole tenersi per sé le cose belle. Non sa però che ognuno 
di noi è unico e irripetibile e che non ci è concesso mettere il naso nell’unicità della vita degli altri: 
“Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: "Signore, che cosa sarà di lui?". Gesù gli rispose: "Se 
voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi"”. Se essere Chiesa significa 
fare un’esperienza di compagnia e di comunione, non dobbiamo però dimenticare che la 
comunione non annulla la nostra unicità e la nostra individualità. Essere Chiesa non significa 
smettere di essere se stessi, ma imparare ad essere se stessi insieme con gli altri. Tutto ciò che ci 
vuole uniformare non è cristiano. Cristo non ha uniformato gli apostoli, anzi li ha resi tutti diversi, 
ma a chiesto loro di amarsi gli uni gli altri. Ciò che ci tiene insieme nella Chiesa non è il fatto che 
pensiamo tutti allo stesso modo ma il fatto che ci amiamo di vero cuore. L’amore vale più delle 
idee diverse. Ecco perché nella Chiesa c’è spazio per Pietro e spazio per Giovanni, e che tutte le 
volte che a Pietro, o a chi per lui, viene in mente di guardare indebitamente nei percorsi degli altri, 
dobbiamo ricordarci che l’osservazione dell’erba del vicino solitamente non crea comunione ma 
gastriti. La nostra deve essere la Chiesa in cui c’è spazio per Marta e per Maria, per Pietro e 
Giovanni, per Filippo e Giacomo. Che tradotto significa che la nostra deve essere la Chiesa 
missionaria e contemplativa, istituzionale e profetica. La nostra deve essere la Chiesa in cui c’è 
spazio per tutti, perché la Chiesa o è lo spazio dello Spirito, o non è. 
 
● Il vangelo di oggi comincia con la domanda di Pietro sul destino del discepolo amato: Signore, e 
lui? Gesù comincia a parlare con Pietro, annunciando il destino o il tipo di morte per mezzo del 
quale Pietro glorificherà Dio. E alla fine Gesù aggiunge: Seguimi. (Gv 21,19). 
 
● Giovanni 21,20-21: La domanda di Pietro sul destino di Giovanni. In quel momento, Pietro si girò 
e vide il discepolo amato da Gesù e chiese: Signore, e lui? Gesù ha appena indicato il destino di 
Pietro ed ora Pietro vuole sapere da Gesù qual è il destino di quest'altro discepolo. Curiosità che 
non merita la risposta adeguata da parte di Gesù. 
 
● Giovanni 21,22: La risposta misteriosa di Gesù. Gesù dice: Se voglio che egli rimanga finché io 
venga, che importa a te? Tu seguimi. Frase misteriosa che termina di nuovo con la stessa 
affermazione di prima: Seguimi! Gesù sembra voler frenare la curiosità di Pietro. Così come 
ognuno di noi ha la propria storia, così anche ognuno di noi ha il suo modo di seguire Gesù. 
Nessuno è la copia esatta di un'altra persona. Ognuno di noi deve essere creativo nel seguire 
Gesù. 
 
● Giovanni 21,23: L'evangelista chiarisce il senso della risposta di Gesù. La tradizione antica 
identifica il Discepolo Amato con l'apostolo Giovanni e dice che morì molto anziano, quando aveva 
circa cento anni. Unendo l'età avanzata di Giovanni alla risposta misteriosa di Gesù, l'evangelista 
chiarisce dicendo: "Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. 
Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: "Se voglio che rimanga finché io 
venga, che importa a te?" Forse è un avvertimento a stare molto attenti all'interpretazione delle 
parole di Gesù e non basarsi su qualsiasi diceria. 
 
● Giovanni 21,24: Testimone del valore del vangelo. Il Capitolo 21 è un'appendice aggiunta 
quando venne fatta la redazione definitiva del Vangelo. Il Capitolo 20 termina con queste frasi: 
"Molti atri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 
Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, 
abbiate la vita nel suo nome" (Gv 20,30-31). Il libro era pronto. Ma c'erano molti altri fatti su Gesù. 
Per questo, in occasione dell'edizione definitiva del vangelo, alcuni di questi "molti altri fatti" su 
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Gesù furono scelti ed aumentati, assai probabilmente per chiarire meglio i nuovi problemi della fine 
del primo secolo. Non sappiamo chi fece la redazione definitiva con l'appendice, ma sappiamo che 
è qualcuno di fiducia della comunità, poiché scrive: "Questo è il discepolo che rende testimonianza 
su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera". 
 
● Giovanni 21,25: Il mistero di Gesù è inesauribile. Frase bella per concludere il vangelo di 
Giovanni: "Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, 
penso che il mondo non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere". Sembra 
un'esagerazione, ma è la verità. Mai nessuno sarà in grado di scrivere tutte le cose che Gesù ha 
fatto e continua a fare nella vita delle persone che fino ad oggi seguono Gesù! 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per tutte le Chiese domestiche, per le famiglie e comunità di base che esercitano l'ospitalità per 
la fede e l'evangelo, perchè siano sempre più testimoni visibili del Signore risorto. Preghiamo ? 
- Per tutti gli evangelizzatori, perchè abbiano la franchezza necessaria per portare la buona novella 
a tutti. Preghiamo ? 
- Per tutte le persone che svolgono una missione particolare, perchè corrispondono al loro carisma 
senza confronti nostalgici o cedimenti di fede. Preghiamo ? 
- Per gli studiosi e gli interpreti della Parola di Dio, perchè introducano i fratelli in una vera 
esperienza di comunione con Cristo, Parola vivente di Dio. Preghiamo ? 
- Per ognuno di noi, perchè sentiamo l'urgenza di proclamare con la vita la fede che professiamo. 
Preghiamo ? 
- Per i carcerati. Preghiamo. ? 
- Per chi in parrocchia è testimone della fede. Preghiamo. ? 
- C'è nella tua vita qualcosa che Gesù ha fatto e che potrebbe essere aggiunta a questo libro che 
non sarà mai scritto? 
- Pietro si preoccupa molto dell'altro e dimentica di portare avanti il proprio "Seguimi". Succede 
anche a te? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  10 
Gli uomini retti, Signore, contempleranno il tuo volto. 
 
Il Signore sta nel suo tempio santo, 
il Signore ha il trono nei cieli. 
I suoi occhi osservano attenti, 
le sue pupille scrutano l'uomo. 
 
Il Signore scruta giusti e malvagi, 
egli odia chi ama la violenza. 
Giusto è il Signore, ama le cose giuste; 
gli uomini retti contempleranno il suo volto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


